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SPIELBERG STRONCATO A SINISTRA. L’ACCUSA: PROPAGANDA
MICHELE ANSELMI

RADIOTRE

«Audiobox» chiude
dopo venti anni
di musica & poesia

FESTIVAL

Ad Annecy vince
lo «scirocco»
di Maurizio Sciarra

I l soldato Ryan non è proprio an-
dato giù ad alcuni critici di sini-
stra. E vedrete che gli stroncatori

veneziani prenderanno come una
confermaalle loro tesi lanotizia -da-
taieridalnostrogiornale-riguardan-
te la medaglia al valor civile conse-
gnata a Spielberg in una cerimonia
dentro il cimiterodiArlington.Natu-
ralmente si può - anzi si deve - discu-
tere della qualità cinematografica di
«Salvate il soldato Ryan», che non è
un capolavoro solo perché lo firma il
regista più famoso del mondo. I film
diguerra,piùdialtri,hannoriflettuto
volentieri ideologia e storia dei paesi
d’origine, e quelli americani in parti-
colare: non è un segreto che lo sforzo

bellico, all’epoca del secondo conflit-
to mondiale, fu sorretto anche da un
apparato di propaganda in grado di
mobilitare le energieumane inquella
direzione. Ma che senso ha accusare
oggi Spielberg di aver realizzato un
film«dipropaganda»?

SentitechecosascriveGoffredoFo-
fi sul «Messaggero»: «In sostanza, il
messaggioèancoraunmessaggioim-
perialista. Ieri gli americani veniva-
noaliberareunmondolontanooccu-
pato da pericolosi rivali (...), e nel
massacro subìto e attuato cercavano
disalvaresempreecomunquelaBan-
diera e/o la Famiglia che funge da
equivalente».Nonbasta.Perilfamo-
so critico, Spielberg avrebbe aggior-

natolaformuladisuccessodiDeMil-
le - «Sesso Violenza Religione» - tra-
sformandola in«ViolenzaPatriaFa-
miglia - e la Proprietà è sottintesa».
Se ne deduce che con «Salvate il sol-
dato Ryan» gli Usa riconfermano il
proprio ruolo di «gendarmi, di difen-
soridell’ordinemondiale».

Più cinefilo, ma egualmente liqui-
datorio, l’attaccochesuInternetarri-
va dal critico di«CloseUpon line» (e
di «Liberazione») Stefano Cappelli-
ni. Per il quale «Salvate il soldato
Ryan» «è uno dei più truci splatter
che siano arrivati dal cinema statu-
nitense: il film vive semplicemente
sull’adrenalinica combinazione del-
l’epica guerrafondaiaa stelle estrisce

(appena mascherata dal solito alibi
democratico) con un compiaciuto
iperrealismo che, paradossalmente,
dovrebbe mostrare fino in fondo l’or-
rore della guerra quando invece ne è
solo una grossolana spettacolarizza-
zione». Di più: l’estetica che sovrin-
tendeaifamosiprimiventiminuti(lo
sbarco) è quella «ambigua e totaliz-
zantedeigiochivirtuali invogatragli
adolescenti americani». Splatter,
guerrafondaio, gioco virtuale... Al di
là dei toni, magari un po‘ esagerati,
solo due domande. 1) Fu una guerra
giusta(senzavirgolette)ono?2)Tan-
to furore non verrà per caso da quella
bandiera americana che sventola
nellaprimaeultimainquadratura?

D opocircavent’annidipro-
grammazione,chiudeoggii
battenti«Audiobox»,una
delletrasmissionipiùlonge-
veeall’avanguardiadiRadio
Rai.Appuntamentoper l’ulti-
mapuntataquestaseraalle
23sullefrequenzediRadio-
tre,conunasortadipanegiri-
codeivariconduttoriecura-
torichesisonoalternati in
questianni.CuratodaPinot-
toFava,«Audiobox»èstato
unostraordinariolaborato-
riochehaospitatoleperfor-
mancedidecineedecinedi
musicisti jazz,rock,speri-
mentali,attoriepoeti.

I l film«Lastanzadelloscirocco»
havintolasedicesimaedizione
delFestivaldiAnnecy,larasse-
gnadicinemaitalianoinFran-
cia.AllapellicoladiMaurizio
SciarraèandatoilGranPremio
FondazioneMartiniassegnato
dallagiuriapresiedutadaVin-
cenzoCerami.IlPremioSpecia-
ledellaGiuriaèstatoassegnato
a«Trestorie»diPierGiorgioGay
eRobertoSanPietro,ilpremio
delpubblicoèandatoa«Ilpiù
lungogiorno»diRobertoRiviel-
lo, ilpremiodeicinemad’essaia
«Domani»diGiulioCiarambino,
APeterDelMonteilpremioSer-
gioLeoneallacarriera.

L’abito non fa il cinema. O sì?
A Firenze la Biennale Moda dedica sei mostre al rapporto tra i costumi e i film
In scena i premi Oscar italiani. E tutti fanno la fila per il ballo di «Cenerentola»
NOSTRO SERVIZIO
GIANLUCA LO VETRO

FIRENZE «Interessante. Ma non
mi ha svelato niente». Così parlò
Francesco Rosi, a proposito della
BiennaledellaModacheinquesta
secondaedizione,conlapresiden-
zadiLeonardoMondadori,èdedi-
cata al cinema. Scandita da 6 mo-
stre e 90 proiezioni di scena a Fi-
renze, la rassegna è entrata nel vi-
vo con l’anteprima assoluta diCe-
nerentola. Anche se i media si
sono concentrati soprattutto sul
gran ballo a Palazzo Corsini, do-
ve ieri sera oltre 850 vip hanno
danzato intorno a 21 stilisti con
relative testimonial in abiti ce-
nerentoleschi, il pezzo forte del-
la manifestazione resta «Cine-
moda riflessioni», aperta sino al
22 novembre a palazzo Strozzi.
Nel percorso curato dai premi
Oscar, Gabriella Pescucci, Dante
Ferretti e Vittorio Storaro, 10
grandi firme rappresentano lo
spirito di altrettanti capolavori
del cinema dei quali hanno fi-
nanziato il restauro. Il viaggio
immaginifico tra stoffa e cellu-
loide esordisce con Krizia che
visualizza, coi i suoi celebri plis-
set tagliuzzati, C’era una volta di
Francesco Rosi, mentre Alberta
Ferretti blocca la memoria del
Giardino dei Finzi Contini, ai
tempi felici delle passeggiate in

bicicletta, pietrificandole in un
grande calco stile Pompei. Tra
l’inquietante Medea Pasoliniana
di Gigli e l’allegro Carosello Na-
poletano restaurato da Moschi-
no in omaggio a Sofia Loren
che in questo film fece la sua
prima apparizione, colpiscono
le opere di Prada e Gucci. Se la
prima investe su la Notte di Mi-
chelangelo Antonioni, proiet-
tandola in un tuffo metafisico

nella famosa
piscina, il se-
condo punta
le armi de la
Decima Vitti-
ma proprio
contro gli
schermi che
trasmettono il
film, eviden-
ziando il rap-
porto biunivo-
co tra finzione
cinematogra-

fica e realtà quotidiana. Fendi,
invece dedica la sua sala a E la
nave va, figurando i guizzi della
guerra presagita dal film felli-
niano in una valigia dalla quale
saettano ciuffi di pelliccia.

Nel complesso gli allestimen-
ti meno riusciti sono quelli in
cui la presenza degli abiti sovra-
sta l’elogio all’idea pura, come
nel salotto del Gattopardo rico-
struito troppo filologicamente

nella ricchezza dai capi da Va-
lentino o nella sala del Confor-
mista che più di un’istallazione
artistica, sembra una vetrina di
Versace. Non a caso, forse an-
che nella mostra alla stazione
Leopolda «2001 meno tre», gli
stilisti d’avanguardia hanno
rappresentato il loro rapporto
con il cinema, prescindendo
dalla stoffa e lavorando sulla di-
mensione concettuale. Tanto
più, che i Costumi da Oscar si
vedranno nell’omonima esposi-
zione al Palazzo Pretorio di Pra-
to, curata da Gabriella Pescucci.
Da ieri invece nel museo della
famiglia Ferragamo che ha
sponsorizzato la manifestazione
con circa due miliardi, si posso-
no vedere tutti i cimeli delle
Cinderelle cine-teatrali, in una
deliziosa mostra a cura di Stefa-
nia Ricci.

«Se un film rappresenta la
realtà - commenta Francesco
Rosi - non può prescindere dalle
espressioni di questa. Compresa
la moda». Ma tutto ciò non è
una novità. E forse costituisce
proprio il limite di questa Bien-
nale, troppo tesa a dimostrare le
strette relazioni tra i due mon-
di: con poche avanguardie e
troppi sponsor che portano al-
l’ingresso della mostra alla Leo-
polda persino un mensile di tu-
rismo.

Drew Barrymore superstar
«Una fiaba femminista»
FIRENZEUnaCenerentolarivoluzionariaperl’anteprimaeu-
ropeadi«Laleggendadiunamore.Cindarella».Traivellutie
glistucchidelprestigiosoCinemaOdeon,tranumerosi«vip»e
unamanciatadistarhollywoodiane,sièconsumatoieripo-
meriggiounodeglieventimondanipiùattesidella«Biennale
’98»,kermesseacavallotramodaecinema.Eventobizzarro,
perchélaCenerentoladiDrewBarrymoredelfilmtargato
20thCenturyFoxedirettodaAndyTennantèunaproto-fem-
ministalontanissimadallostereotipodellasvenevoleragaz-
zinaremissivadeifratelliGrimm.Èunaragazzacciachecitaa
memorialapreilluministica«Utopia»diTommasoMoro,
mentreil«deusexmachina»dellafavolainversionecelluloi-
deè-verasorpresadelfilm-nientemenocheLeonardoDaVin-
ci,aidannidellafatabuonadidisneyanamemoria.Cosìèlavi-
ta:ladolcissimaDrewBarrymore,vestitaguardacasoconun
coloratissimoabitinofirmatoFerragamo(sponsordellaBien-
nalenonchécreatoridellascarpettadivetrochecomparenel
film),fal’interasuapassarellatraiflashdavantiall’ingresso
dell’Odeon.L’exbimbadi«E.T.»,dasottoisuoiriccioletti
biondi,concedecontagiosisorrisiadestraemancamentredi-
chiaraconvintache«sì,lamiaCinderellaèdiversadaquella
dellafiaba:èunadonnachecombatteperlasualibertàeperle
sueidee».Abbracciebaciconlamatrignadelfilm,unaquan-
tomaidiabolicaAnjelicaHuston,accoltaall’Odeoncomeuna
divad’altritempi,mentreilsimpaticoAndyTennantscherza
colpubblico.Pubblicochenonlesinaapplausianchedurante
laproiezione:tuttiaspellarsilemani,daWandaFerragamoa
EnricoMentana,daFrancescoRosiainumerosiportatoriditi-
tolinobiliariaccorsiavedereilfilm.Che,traunpalpitoel’al-
tro,raccontalorolamoralepercuitraamoreearistocrazia
vinceràsemprel’amore.Ono? ROBERTOBRUNELLI

■ I COSTUMI
IN MOSTRA
La «Medea»
di Pasolini
«E la nave va»
di Fellini
«C’era una volta»
di Rosi

Drew Barrymore e Dougray Scott in «La leggenda di un amore»

ECCEZIONALE ANTEPRIMA
per i lettori de l’Unità

Lunedì 21 settembre ore 21.00

Cinema Nuovo Olimpia
ROMA - Via in Lucina, 16/G

Tutti coloro che si presenteranno con una copia de l’Unità il giorno 21 settembre dalle 9.30
fino ad esaurimento biglietti in Via Due Macelli 23/13 riceveranno un invito valido per  due persone

Per informazioni tel. 06/69996437

Paolini, un blues dal Nordest
Pubblico in delirio per «L’orto»: il Veneto sul serio e per ridere
MARIA GRAZIA GREGORI

VICENZA Con quella faccia un
po‘ così chehanno, talvolta, quel-
li del Nordest, Marco Paolini sbar-
ca all’Olimpico di Vicenza con le
sue storie e un diluvio di applausi.
Giaccone proletario sulle spalle,
berretto con visiera da Corazzata
Potemkin, microfono messo a
mo‘ di cuffia, accompagnato
dal vivo da cinque bravissimi
musicisti, muovendosi su tre
pedane diver-
se costruite ad
angolo acuto,
fatte di matto-
ni bucati, l’af-
fabulatore del
momento, au-
reolato da fa-
ma televisiva,
fa, di fronte al
pubblico,
quello per cui
è qui: raccon-
ta. Una sorta
di «lamento di Portnoy» con un
titolo un po‘ misterioso, L’orto,
in veneto e in italiano, compli-
ce alcuni testi di quel grande
scrittore che è Luigi Meneghel-
lo, che firma anche una strepi-
tosa riscrittura in dialetto di sce-
ne chiavi dell’Amleto sempre di
Meneghello, alcune riflessioni
dell’attore e una poesia, noblesse
oblige, dedicata a Vicenza di Er-
nesto Calzavarra.

Il racconto si snoda su un ac-
compagnamento musicale tan-

to che Paolini recita a canta allo
stesso tempo: una specie di
inarrestabile rap che dilaga sul
pubblico. Una dichiarazione di
identità culturale, ma anche
una strepitosa presa in giro di se
stessi. Perché Paolini, che ormai
ha raggiunto il vertice di una
presenza scenica che passa at-
traverso una fortissima fisicità e
un sorvegliatissimo uso dei suoi
notevoli mezzi attorali, non si
ferma di fronte a nulla nella ri-
cerca delle radici e di quell’esse-

re veneto che sta alla base an-
che di tante scelte politiche che
possono essere di chiusura, di
ingenerosità. Che naturalmente
non condivide, ma senza farci
la lezione. Così se parte dalla
memoria dell’orto come luogo
dell’infanzia, del ricordo, ma
anche immagine profonda di
una civiltà contadina violentata
dal trionfo dell’eternit e dalle
fabbrichette - dove si guadagna-
no miliardi e si lavora, in nero,
anche di domenica sotto il pa-

ternalismo di padroni «concus-
si, ma non concussori», alienati
anch’essi perché non saprebbe-
ro proprio che fare altrimenti -,
è sempre all’orto che, alla fine,
lo spettacolo ritorna, come luo-
go dell’anima, come contenito-
re anche di feroce difesa di un’i-
dentità che può trasformarsi in
isolazionismo se non addirittu-
ra in una forma più o meno ve-
lata di razzismo.

Fra facile saggezza popolare e
incredibili riflessioni mozzafia-

to, L’orto di Marco Paolini parla
di noi attraverso l’accidentata
storia del nostro paese vista con
l’occhio glauco e disincantato
di chi sa o subodora come an-
drà a finire. Da «chi dice donna
dice fritola» a, parafrasando To-
tò, «siamo uomini o commer-
cialisti?»; dal racconto dell’im-
patto con l’insegnante venuta
dal sud dall’accento «foresto»
alla scoperta della sessualità,
della «differenza» fra maschio e
femmina; dal marchio così forte

della religione in questa regione
dove vanno e vengono «conti-
nuamente preti e suore» alla
scoperta degli «atti impuri». Fi-
no al ricordo della Resistenza
sull’altipiano di Asiago con il
racconto esilarante di come so-
no state girate le scene che lo
hanno tra gli interpreti di Picco-
li maestri di Daniele Luchetti
(interpreta un maturo capo par-
tigiano tollerante e autorevole)
tratto dall’omonimo romanzo
di Meneghello: una bazzecola
per lui che già anni fa è stato fra
i protagonisti di un emozionan-
te Libera nos, ispirato a Libera
nos a malo dello stesso scrittore.

La domanda che aleggia su
tutto lo spettacolo e che ritorna
come un tormentone scherzo-
so, ma non troppo, è: «Che
ethos hai?». Cioè che visione
della vita, dei valori, della giu-
stizia sociale riesci a conservare
in un mondo governato dalla
violenza della sperequazione?
In quest’ottica anche Dio, «che
di sabato fa i temporali», come
Amleto detto Uccio, sono per-
sonaggi di un piccolo paese
dentro un paese più grande, l’I-
talia. Un’Italia che resiste, che
s’interroga, che ha perso il sen-
so d’orientamento. Un’Italia
non tanto delle cento città
quanto dei mille paesi, abbarbi-
cati al loro dialetto e alle loro
chiusure. Magari per non mori-
re o per ritrovare la direzione
del volo. Grande Paolini, Paoli-
ni blues. Un trionfo.

■ SUCCESSO
A VICENZA
Da vero affabulatore
l’attore del «Vajont»
mette in scena
su testi di Meneghello
alcuni riflessioni
sull’identità veneta


